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TOKYO. L‘ omicida di
quattro ragazzine, un
tipografo giapponese di 34
anni, è stato condannato a
morte ieri da un tribunale di
Tokyo, otto anni dopo la
vicenda, particolarmente
efferata, che sconvolse il
Giappone. Dall‘ agosto
1988 al giugno dell‘ anno
successivo Tsutomu
Miyazaki rapì e uccise a
Tokyo e nella periferia della
capitale quattro bambine.
Arrestato nel luglio del 1989
mentre stava cercando di
rapire una quinta ragazzina,
l’uomo ammise, durante le
prime udienze del processo
cui venne sottoposto nello
stesso anno, di aver
mangiato le mani e le ossa
ridotte in cenere di due
delle sue vittime. Gli
avvocati di Miyazaki hanno
sempre insistito sull‘
instabilità psicologica del
loro assistito nella cui
abitazione gli inquirenti
trovarono 5700
videocassette, tra cui alcune
realizzate dallo stesso
omicida che
documentavano lo scempio
compiuto sui cadaveri. L‘
uomo è stato tuttavia
condannato a morte al
termine di un processo
seguitissimo in Giappone,
durante il quale la gente ha
fatto ore di fila per poter
accedere all‘ aula e la tv ha
interrotto le trasmissioni
per dare in diretta la lettura
della sentenza. Nel suo
delirio Miyazaki compì un
altro passo che servì ad
incriminarlo
definitivamente. Spedì per
posta ai genitori di una delle
vittime i resti della bambina
e firmò una lettera di
accompagnamento al
macabro pacco con il nome
di una donna. Durante il
primo processo l’avvocato
difensore dell’uomo
sostenne l’infermità
mentale descrivendolo
come un soggetto incapace
di distinguere «tra la vita e la
morte». La mai accettata
morte di suo nonno e «la
passione per i video - dissero
allora gli avvocati - gli hanno
fatto perdere il contatto con
la realtà e ha un grande
desiderio di tornare nel
grembo materno». Ieri il
giudice Kenjiro Tao lo ha
riconosciuto pienamente
colpevole sostenendo che
«non si trovava in uno stato
di malattia mentale ed era di
conseguenza
perfettamente responsabile
dei suoi crimini, premeditati
con cura, crudeli e freddi».
La stessa freddezza
mostrata da Miyazaki alla
lettura della sentenza. Non
ha espresso emozioni.

Tokyo: uccise
e mangiò
4 bambine
Pena di morte

I candelotti di esplosivo da cava erano pronti per saltare. Altre telefonate hanno annunciato bombe sul metrò

Genova, dinamite sulla funicolare
Attentato sventato ma è allarme
Una voce maschile con forzato accento meridionale ha annunciato la presenza dell’ordigno. Nei giorni scorsi un falso allarme
aveva bloccato in pista l’aereo su cui si trovava Di Pietro. Nessun indizio sulla matrice degli atti e su un loro collegamento.

Tra gli operai Piaggio

Pontedera
preoccupata
per il giovane
Agnelli

GENOVA AllarmebombaaGenova.
Anzi: allarmi a ripetizione che, co-
minciati qualche giorno fa, sono
culminati ieri nel ritrovamento di
un ordigno esplosivo lungo il per-
corso di una funicolare che collega
la stazione ferroviaria di Principe
con le alture della città. Una bomba
annunciata di difficilissimadecifra-
zione, senza rivendicazioni e senza
evidenti appigli a particolari eventi
del presente o del passato. Poi, sem-
pre ieri, altri «avvisi di scoppio» ma
del tutto fasulli. Proprio come quel-
lo che - venerdì scorso - aveva dato
avvio alla serie, bloccando per due
ore, all’aeroporto Cristoforo Co-
lombo, un volo in partenza per Ro-
ma sul quale viaggiava anche l’ex
pm ed ex ministro Antonio Di Pie-
tro. Lo stillicidio è proseguito saba-
to, con un rudimentale e voluta-
mente inoffensivo pacco-bomba
piazzato nello studio di un avvoca-
to civilista. Autentico, invece, e
quasi certamente opera del rackett
delle estorsioni, l’attentato che do-
menica notte a Sanremo ha fatto
saltareunpanificio:avrebbepotuto
essere una strage, ed ha comunque
provocato il ferimento di sei perso-
ne.

Dunque clima rovente in mezza
Liguria, dall’estremo Ponente al ca-
poluogo, anche se è improbabile
cheun’unicatramacolleghiepisodi

di cifra e contenuto così diversi. A
Genova la giornata di ieri ha fatto
registrare un susseguirsi pressoché
inarrestabile di falsi allarmi e segna-
lazioni ben fondate, la prima delle
quali ha consentito alla polizia di
sventare un attentato che avrebbe
potuto avere conseguenze gravissi-
me. Si è trattato, alle 8,30, dellatele-
fonatadiunanonimocittadinoche
segnalavaalcommissariatodiPrèlo
strano armeggiare di un individuo
sospettolungoil tragittodellatram-
via a cremagliera che collega il cen-
tro città con Granarolo. Immediata
mobilitazione, e mentre una pattu-
glia si avvicinava al capolinea di ar-
rivo della funicolare, i poliziotti
hanno fatto a tempo a notare un
giovane - capelli neri e jeans - che se
la dava a gambe. Rapida ispezione
sul posto e, a ridosso del muro di
contenimento che separa la funico-
late dalla strada, è stato trovata una
scatola dascarpe con dentro cinque
candelotti di esplosivo da cava con
due metri di miccia a lenta combu-
stione. Un ordigno artigianale,
semplice ma efficace, che avrebbe
potuto seminare morte e distruzio-
nenelraggiodidiecimetri.

Mentre la polizia era in già azio-
ne, al centralino del quotidiano del
pomeriggio «Il Corriere Mercanti-
le» arrivava un’altra telefonataano-
nima. Una voce d’uomo dal forte -

forse artefatto - accento meridiona-
le annunciava un attentato alla fu-
nicolare. Un’ora doposecondatele-
fonata al giornale: la stessa voce av-
vertiva che l’annuncio di prima
non era stato un scherzo, ma che la
polizia aveva sventato l’attentato
perunsoffio.Pocodopomezzogior-
no, sempre la stessa voce segnalava
che sarebbe saltata in aria la metro-
politana. Falso allarme, forse una
rabbiosa «vendetta» per il colpo an-
datoa vuoto a Granarolo: gli imme-
diaticontrollidegliartificierialletre
stazioni del metrò e ai pochi chilo-
metri di tragitto in galleria, (con-
trolli ripetuti per precauzione nel
primo pomeriggio) hanno dato esi-
tonegativo.

Attorno alle 16,30 ancora una te-
lefonata al «Mercantile»; «c’è una
bomba - ha detto l’anonimo - alle
Caravelle», un giardino a scalinate
attiguo alla Questura. Ma questa
volta l’allarme non ha allarmato
nessuno: con il Mercantile già in
edicola e la notizia del fallito atten-
tato ripetuta da ore dai notiziari,
non poteva che essere uno stupido
scherzo. Quanto all’ordigno della
funicolare, laDigosstaconducendo
indagini a tutto campo, e nessuno
azzarda ipotesi sulla matrice dell’at-
tentato.

Rossella Michienzi
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PONTEDERA (Pisa). Manuela lavo-
ra alla mensa della Piaggio da 19
annieGiovanniAlbertoAgnelli lo
ha visto solo in televisione, ma
non riesce proprio a trattenere le
lacrime: «Poverino, poverino. Co-
sìgiovaneeancheinattesadiunfi-
glio», ripete. Ma, oltre a Manuela,
sono pochi gli operai che accetta-
no di commentare la malattia del
presidente della fabbrica che ha
annunciatodiavereuntumore.«È
successotuttocosìall‘ improvviso,
è statocomeunfulmineaciel sere-
no»,diconointanti.Qualcunoad-
diritturahasaputolanotiziaieri,al
bar davanti all‘ ingresso della fab-
brica. «Certo non è da tutti dire
una cosa del genere», ammette
Francesco Sodero, piaggista da an-
ni, in forza al reparto meccanica,
riferendosi alla decisione di Gio-
vanniAlbertodi renderepersonal-
mentenota lanotizia.Soderoèan-
che preoccupato per il futuro dell‘
azienda:«C‘eranogiàtantiproble-
mi,oraseneaggiungeràforsequal-
cunoinpiù».

Tra i piaggisti in pausa mensa,
sullepanchinedavantiallostabili-
mento, intanto si continua a par-
lare di tutto, anche delle trattative
in corso, quelle per i turni, e non si
nasconde lo scontento. Subito pe-
rò c‘ è anche chi precisa che quan-
to accaduto al presidente «non
avrà alcun riflesso su questa que-
stione». «In questo momento sta
sicuramente peggio di noi», azzar-
da un‘ operaia, che insieme ad al-
tre tre colleghe occupa il tempo
della pausa con una partita a bri-
scola. Per la strada, invece, un
compassato impiegato in grisaglia
usa le stesse parole dell‘ avvocato
Agnelli:«Èforteecombatterà».Per
i dirigenti ed i collaboratori più vi-
cinialpresidentevigealmomento
la consegna del silenzio. Davanti
alla villa di Varramista, a pochi
chilometridallo stabilimento, i re-
sponsabilidelserviziodivigilanza,
che chiedono di non essere citati,
dicono:«Sapevamo,manonpote-
vamoparlare.Ora siamofiduciosi,
allafinedell‘estateilpresidentesa-
ràdinuovoconnoi.Ciauguriamo
che il bambino in arrivo lo aiuti a
superare questo momento diffici-
le». La villa è un pezzo importante
della vita di Giovanni Alberto
Agnelli. «È qui che ha vissuto fin
dapiccolo,quandoeraancoraviva
la nonna, donna Paola. Allora il
parco non era recintato e spesso il
piccolo Agnelli si vedeva giocare
con i ragazzi della zona», racconta
un pensionato che abita una delle
casecolonichedella tenuta. Intan-
to nella parrocchia di Montopoli
padre Vasco Arzilli, il parroco,pre-
ga per la guarigione di Giovanni
Alberto Agnelli. Don Vasco cono-
sce bene quel ragazzo, è stato lui a
celebrare, nel novembre scorso, il
matrimonio con Avery e lanotizia
della malattia lo ha scosso profon-
damente: «Un uomo così giovane
e appena sposato. Ho pregato a
lungoperlui»,dice.

L’ordigno ritrovato in prossimità dei binari della funicolare di Granarolo Zeggio/Ansa

Franco Pintus rientrava a casa con moglie e figlia ed è stato assassinato a fucilate

Sindacalista ucciso davanti alla famiglia
Nuoro, si batte la pista dei veleni nella Cgil
L’uomo, poi scagionato, era stato accusato di aver preso parte ai mancati attentati alla sindacalista Maria
Ausilia Piroddi che si dimise con una lettera pubblica a Cofferati. La Cgil: «Trovare i responsabili».

Processo Andreotti

I rapporti
tra Sindona
e il senatore

BARISARDO (Nu). Il killer ha atteso
lasuaautopertuttalasera,poi,poco
prima di mezzanotte, è entrato in
azione. Tre colpi di fucile in rapida
successione contro la berlina di
Franco Pintus, segretario della se-
zione di Federazione democratica
(il ramo più forte del disciolto Psi
sardo) e sindacalista della Cgil. Dei
tre proiettili uno è quello mortale.
L’assassinoavevanotizieprecise,ed
ha agito con rapidità incredibile. Di
notte, sparare fuori dalla città con-
tro un auto in movimento e centra-
reilguidatorenonècertofacile.For-
seFrancoPintus,chestavarientran-
doacasadopounaserata inpizzeria
con la famiglia, ha intuito chequal-
cosa di grave stava per accadere e ha
diretto la suaautocontrolapersona
che aveva preso la mira ma la sua
manovra non è servita ad evitare i
colpi della doppietta. Pintus è mor-
to sul colpo; la moglie e la figlia non
sono state colpite. Sono state pro-
prio le figlie del sindacalista a dare
l’allarme.

La morte di Franco Pintus riapre
violentemente le polemiche sui
presunti veleni che da tempo attra-

verserebbero la Cgil dell’Ogliastra.
Le indagine degli inquirenti sono
concentrate su unpossibilecollega-
mento con l’attentato al quale era
sfuggita una sua collega. Pintus per
questo primo attentato era stato
prosciolto dal giudice per le indagi-
nipreliminarideltribunalediLanu-
sei circa un mese fa dall’accusa di
aver preso parte al tentativo di omi-
cidio ai danni dell’ex segretaria ter-
ritoriale della Cgil, Maria Ausilia Pi-
roddi, compiuto il 13 settembre di
dueannifa.

Contro la vettura della donna fu-
rono infatti sparate due fucilate a
pallettoni, che solo per caso non
avevano colpito la dirigente sinda-
cale. Pintus, che all’epoca era vice-
segretario della Flai-Cgil dell’Oglia-
stra venne fermato alcuni mesi do-
podagliagentidellaDigos.Gliinve-
stigatori trovarono sul tetto della
sua abitazione un fucile calibro 12
nondenunciato,chesecondogliin-
quirenti poteva essere quello usato
nell’imboscata contro la sindacali-
sta. Franco Pintus che sino ad allora
era incensurato, dopo un giorno di
arresto tornò però in libertà su di-

sposizionedellostessopubblicomi-
nistero. Il magistrato ritenne infatti
che quel fucile venne messo a posta
sul tetto dell’abitazione di Pintus
proprio per sviare le indagini e per
addossare al collega del segretario
territoriale della Cgil una responsa-
bilità che evidentemente andava
cercataaltrove.

Maria Ausilia Piroddi, dopo esse-
re sfuggita ad un secondo attentato
(unordignovennecollocatosottoil
sedile della sua automobile) il 28
novembre del 1995 si dimise dal-
l’incarico sindacale spiegando - in
una lettera allo stesso segretario ge-
nerale della Cgil Sergio Cofferati -
che il suo gesto rispondeva solo al-
l’esigenza di tutela sui e della sua fa-
miglia.

Subito dopo il secondo attentato
la donna parlò anche di contrasti
nel sindacato sottolineando che i
problemitradirigenti sindacalinon
si risolvono certo con le fucilate.
Proprio nell’ambito del sindacato,
in particolar modo della Cgil, si so-
no subito indirizzate le indagini di
polizia e carabinieri che hanno sen-
titodiversepersoneehannocercato

di ricostruire le circostanze dell’ag-
guato,compiutoinunstrettastrada
di penetrazione agraria dove l’uo-
mo con la famiglia è dovuto transi-
tareavelocitàbassa.

La segreteria nazionale della Cgil
ha espresso il proprio cordoglio alla
moglie e alle figlie di Franco Pintus.
«Unnuovotragicoepisodio-èdetto
inunanota-hacolpitounterritorio
datempopercorsodagravi tensioni
sociali ed atti criminosi, culminati
due mesi fa con il rapimento di Sil-
via Melis. Un sindacalista della Cgil
èstatobarbaramenteuccisomentre
con la famiglia trascorreva la gior-
nata festiva dopo una settimana
spesa nel lavoro e nell’attività sin-
dacale».

La Cgil, nel documento, chiede
alla magistratura e alle forze dell’or-
dine di svelare le trame che stanno
all’origine dell’ennesimo atto cri-
minoso e di assicurare quanto pri-
ma alla giustizia i responsabili, ri-
confermando l’impegno dell’orga-
nizzazione nella lotta contro il de-
gradodell’Ogliastra.

Giuseppe Centore

PALERMO. Le vicende connesse al
fallimento delle banche di Miche-
leSindonaeirapportidelfinanzie-
re siciliano con Giulio Andreotti
sono stati al centro della deposi-
zione,nelprocessoalsenatoreavi-
ta incorsoaPalermo,dell’exmare-
sciallodellaGuardiadiFinanzaSil-
vio Novembre. Il sottufficiale fu
collaboratore dell’avvocato Gior-
gio Ambrosoli, liquidatore della
Banca privata, ucciso il 12 luglio
del 1979. In apertura d’udienza, il
tribunale ha anche acquisito alcu-
ne intercettazioni relative al «caso
Sindona». Intercettazionichepro-
verebberoi legamitraMicheleSin-
dona, esponenti di Cosa Nostra,
Licio Gelli e, appunto, Giulio An-
dreotti. «Accertammo - ha detto,
tra le altre cose, l’ex maresciallo
Novembre - che i tre libretti alpor-
tatorecostituentiriserveoccultedi
Sindona vennero estinti nell’apri-
le del 1974 dal vicepresidente Sil-
vano Pontello, che consegnò la
somma corrispondente, due mi-
liardi, al segretario amministrati-
vo della Democrazia cristiana, Mi-
cheli».

L’incidente alla stazione di Monza. Il piccolo ha perso un piede

Morta sotto un treno per salvare il figlio
Il bimbo era sui binari, lei si è gettata

Ernesto Stajano: l’obbligo dovrebbe riguardare anche gli scooteristi maggiorenni

«In due sul motorino, ma col casco»
Il presidente della commissione Trasporti: prima dobbiamo garantire la sicurezza.

MONZA. Il macchinista non ha
avutoiltempodifrenare.Inmezzo
ai binari, c’era una giovane donna
conunbimboinbraccio. Il trenoli
ha travolti. Lei è morta, il bambi-
no, 4 anni, ha subìto l’amputazio-
nedi una gamba,poioperata, e un
piede che invece ha perso definiti-
vamente. Era mezzogiorno di ieri,
quando alla stazione ferroviaria di
Monza Elena Scarsella, 37 anni, è
stata uccisa dalle ruote del convo-
glioComo-Milano.

In un primo momento si era
pensato ad un suicidio, ma ieri è
emersa la verità: la donna non si è
gettatasottoiltreno,maèstatatra-
voltamentretentavadirecuperare
il bambino. Le era sfuggito, corre-
va suibinari. Siègettatapersalvar-
lo e ce l’ha fatta, ma a prezzo della
propriavita.

Domenica erano state fatte ipo-
tesi diverse. Che la donna, separa-
ta, fosse stata presa da un momen-
to di sconforto esi fossegettata, la-
sciando sul marciapiede della sta-
zionelafigliamaggiore,di13anni.

Poi gli accertamenti degli agenti
dellaPoliziaferroviariahannoper-
messo di scoprire l’intera dinami-
ca dei fatti. Gli agenti hanno rac-
coltole testimonianzedeimacchi-
nisti del treno e degli altri testimo-
ni, che hanno raccontato tutti di
aver visto la donna rincorrere il fi-
gliosuibinarieriuscierearaggiun-
gerlo e stringerlo tra lebracciasolo
poco prima che entrambi fossero
travolti.

Il bambino, Andrea Pusateri, è
ancora ricoverato all’ospedale di
Monza. Ha perso un piede, ma i
medici sono riusciti a riattaccargli
l’altra gamba. La prognosi è riser-
vata, ma dopo l’intervento chirur-
gico le condizioni sono staziona-
rie. La sorellina, Sara, è dai nonni
materni a Monza, nella casa dove
già viveva insieme alla mamma e
al fratello. La bambina ha raccon-
tato che ieri erano andati alla sta-
zione ferroviaria solo per vedere i
treni. La donna infatti non aveva
biglietti ferroviari indosso. Sara ha
anche riferito che la mamma era

un poco esaurita e aveva dei pro-
blemi, forse dovuti alla separazio-
nedalmarito,chelavoraall’estero.
Ma le testimonianze di tutti quelli
che erano in quel momento alla
stazione sono concordi. Il piccolo
Andreaera sfuggitoallapresadella
mano materna ed era finito in
mezzo ai binari proprio mentre ar-
rivavailrumoredeltrenoinarrivo.
Cosìlamadresiègettata.

Il sostituto procuratore del tri-
bunale di Monza Vincenzo Fioril-
lo, a cui inizialmente era stata affi-
datal’aperturadiunfascicolod’in-
dagine, conferma che tutti i testi-
moni hanno descritto un inciden-
te. Il magistrato ha reso noto che
trasmetterà il fascicolo alla Procu-
ra della pretura di Monza per una
remota ipotesi di responsabilità
dei macchinisti del treno, che era
in fase di frenata perché doveva
fermarsi a Monza e viaggiava ad
unavelocità tra i20e i30chilome-
tri orari, ma con tutta probabilità
la vicenda verrà archiviata senza
sottoporrelavittimaadautopsia.

ROMA. Casco per tutti gli scooteri-
sti, anche se maggiorenni, corsi di
educazionestradalegiànelle scuo-
le, possibilità di andare in due sul
«motorino». Temi e proposte di
cui si discute da tempo: sono stati
ripresi ieri mattina da Ernesto Sta-
jano, di Rinnovamento italiano,
presidentedellacommissioneTra-
sportidellaCamera.

Il deputato è intervenuto alla
presentazione del «Rapporto due
ruote 1997» realizzato in collabo-
razionedaAci,PiaggioeCensis.«Il
Parlamento -hadettoStajano-de-
ve contribuire a dare razionalità al
fenomeno di massa rappresentato
dal boomdeiciclomotori conpro-
cedimenti legislativi ingradodifa-
vorire offerte municipali dei servi-
zi (parcheggi, corsie preferenziali)
e condizioni per rendere i giovani
motociclisti più responsabili, isti-
tuendo patentini e facendo inse-
gnare educazione stradale nelle
scuole».

Edeccocialtemadellasicurezza.
Stajano ha sottolineato la necessi-

tà di eliminare i rischi derivanti
dalle imperfezioni del manto stra-
dale, e, come si diceva all’inizio,
quella di rendere obbligatorio l’u-
so del casco anche per gli scooteri-
sti maggiorenni, attualmente
esentati. Fatta questa premessa, il
presidentedellacommissioneTra-
sporti ha dichiarato la propria di-
sponibilità a valutare la possibilità
di legalizzare il trasportodiunpas-
seggero sui motorini, purché, ap-
punto, si verifichino prima lecon-
dizioni tecniche e di sicurezza ne-
cessarie.

Per il vicepresidente della Piag-
gio, Alessandro Pinelli, «esistono
già condizioni intrinseche di sicu-
rezza, sia nei ciclomotori Piaggio
che in quelli della concorrenza,
che consentono il trasporto di un
passeggero. I nostri mezzi - ha pre-
cisato - così come vengono com-
mercializzati in Italia, sonoinven-
dita in altri Paesi dove la presenza
di un passeggero è autorizzata. Il
problema sarà, semmai, quello di
faredeidistinguo,escludendodal-

l’autorizzazione quei ciclomotori
natiper trasportareunasolaperso-
na,comeil“Ciao”».

Il vicepresidente della Piaggio
ha poi proposto l’istituzione di un
gruppo di lavoro per studiare le
modalità di realizzazione di un
brevetto di sicurezza stradale. A
proposito poi dell’applicazione di
incentivi per la rottamazione di
vecchi mezzi a due ruote e l’acqui-
sto di nuovi modelli, Stajano ha
detto che la proposta «procede be-
ne alla Camera e questa settimana
dovrebbe andare alla commissio-
ne Industria. Il problema - ha ag-
giunto - è quello di evitare che agli
incentivi le case produttrici ri-
spondano con un aumento dei
prezzi, comeèstatodenunciatoda
piùpartinel casodel settoreauto».
«Se si vuole, il provvedimento per
gli incentivi può andare in porto
velocemente - è stata la replica di
Pinelli - e,d’altraparte,perquanto
ci riguarda,ovienefattosubitoop-
pure noi loabbandoniamo,nonci
interessapiù».

Garage a fuoco
a Lecce
Un morto

Un morto e un ferito è il
drammatico bilancio
dell’incendio divampato ieri
alle 11.30 in due garage
collegati tra loro da un
piccolo passaggio, in via
Canova in pieno centro a
Casarano (Lecce). Nel
garage sono rimasti chiusi,
come al solito, per paura di
qualche rapina, i fratelli
Rocco e Salvatore
Pellegrino, di 51 e 58 anni,
rimanendo imprigionati.
Quando, scattato l’allarme,
sul posto sono giunti i vigili
del fuoco non hanno potuto
che constatare la morte.


